LUCA SIRI
Biofilia e biofollia
Una vita felice, dicono i filosofi, è figlia di una vita saggia, per quanto la saggezza possa coincidere con la nostra natura.

Così ogni uomo, interpretando la vita secondo uno degli infiniti punti di vista, si considera saggio a suo modo, e, reputando folle il suo prossimo, resta aggrappato alle proprie ragioni che gli suggeriscono sempre che i buoni sono qua dalla sua parte, e i cattivi dall’altra.

Se non ci è concesso di indagare oltre il concetto di bene e male è altresì dilettevole soffermarci sul concetto di follia, che è una forma di vita alla pari della vita stessa, racchiudibile in una sfera di emozioni, sentimenti e ragioni che ogni uomo inserisce nella propria vita come ipotesi estreme e fantasiose.

Sta a noi immaginare e decidere se quel mondo è più o meno valido di quello che viviamo. 

Così, affascinato da questa idea, sono stato spinto ad adoperarmi per mettere in atto una serie di opere che racchiudessero il misticismo che di continuo ci avvolge: mi riferisco all’insania o all’eccesso di lucidità che troppo spesso releghiamo al mero termine di follia. 
La serie di opere che ho voluto presentare è liberamente ispirata al libro di Erasmo da Rotterdam Elogio della follia per due fondamentali motivi: 

1. L’Elogio della follia scritto nel 1509 è un’opera grandiosa nella sua semplicità; leggendo Erasmo ci accorgiamo che i problemi psichici del Rinascimento fiammingo non differivano di una virgola da quelli che incontriamo oggi e che lo stesso Erasmo, con continui riferimenti alla classicità, ci fa intuire che lui stesso considerava la follia dei Greci alla stregua della sua folle contemporaneità. Così ispirandomi ai suoi scritti, ho cercato di tradurre tridimensionalmente alcuni dei brevi aforismi che sono maturati in me e che ho ritenuto potessero divenire altrettanti punti cardinali per esprimere alcuni aspetti di un universo ampio come quello della follia.
2. Il secondo motivo per il quale ho voluto rendere omaggio con questa serie a Erasmo da Rotterdam è un motivo artistico in quanto sono rimasto colpito dalla capacità dello scrittore di usare il sarcasmo (nella maggior parte del testo la follia parla in prima persona) come forma portante di un discorso così delicato, evitando così l’eterna pedanteria dei censori e dei moralisti. Il risultato è un saggio che potrebbe anticipare Freud di quattro secoli mascherato da libro di commedia buffa con risvolti didattici evangelici. L’arte quindi, in questo suo libro, si rivela come il migliore veicolo di comunicazione in quanto riesce, attraverso l’ironia, a comunicare verità altissime.
C’è un legame stretto fra arte e follia in quanto entrambe riconoscono l’infinito. A mio parere è proprio questa percezione che ci fa avvicinare alla biofilia, ovvero l’amore per la vita in se stessa e l’accettazione dei propri limiti. Coloro che asseriscono che in arte tutto è già stato fatto non tengono in considerazione questo fattore, in quanto si può illustrare con propria licenza filosofale anche un saggio scritto cinquecento anni fa come se fosse stato scritto ieri. Ed è in realtà l’arte la più scientifica tra le nostre facoltà, perché è, assieme alla follia, l’unica che crea istintivamente e continuamente il nuovo senza la presunzione di ritenerlo l’ultimo.

Nell’era in cui viviamo tendiamo a sostituire lo spirituale con la scienza senza renderci conto che la medicina e la tecnologia di oggi giorno si basano sugli errori del passato e che ciò che oggi viene definito come avanguardia, domani non sarà altro che un errore dal quale ripartire: troviamo buffo il fatto che fino alle soglie del ventesimo secolo si ritenevano salutari i salassi con sanguisughe, senza renderci conto che i nostri pronipoti potrebbero a loro volta ridere un giorno dei nostri computer, mandandosi una mind-mail con un’apparato biomeccanico per noi ora impossibile da immaginare.
Il folle in manicomio non è diverso dalla media delle persone che si incontrano ogni giorno, ha solo perso l’autossuficienza sociale per occuparsi di sé stesso, e non spetta certo a chiunque si definisca “sano” decidere se il suo stato sia migliore o peggiore del nostro.
Se la follia è la percezione dell’Eterno dilatato e sovrano del nostro super-Ego, allora penso in conclusione che la follia sia per l’uomo fondamentale quanto il sogno lo è per il sonno: ogni essere ha in sé una parte di follia, ma colui che non porta il peso di nessuna cultura, nessuno studio e nessun impegno è forse l’uomo più biofilo. 
Non è forse la ragione spinta al paradosso ad asserire che la menzogna e la verità sono inscindibili come la follia e la lucidità?

Una vita felice è uno stato dove saggezza e follia si alternano per far si che luci ed ombre diano equilibrio a ciò che riusciamo a vedere e a ciò che vogliamo capire.

